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rUnità. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Tramonto del Msi 

"i 
OlUSWra CAL0AROLA 

n un paese in cui ci sono solo riformisti, rifor
matori, moderni e non si trova un conserva
tore, un moderato, un antimoderno neppure 
nel mercato delle pulci della politica, solo a 
Pino Rauti non è riuscito il doppio salto mor
tale senza rete. Questo intellettuale di destra, 

al centro di tanti sospetti negli anni 70, oggi de
scritto come un pigro e facondo politicante panto
folaio, aveva cercato di rovesciare come un guanto 
il suo partito. In un'epoca di grandi sommovimenti 
aveva spinto la sua zattera in mare aperto, ammai
nando vecchie bandiere nel tentativo di strappare 
dalle altre navi in difficoltà vessilli di diverso colore 
e naufraghi, avvicinandosi il più possibile al gorgo 
dentro il quale si dibattono bastimenti ben altri
menti attrezzati. 

I suoi predecessori avevano battuto altri mari. 
Michelini, il segretario dagli occhiali neri e dalle 
nostalgie appena represse, si era acconciato in 
uno spazio elettorale fatto di protesta, di ricordi e 
di servigi parlamentari alla Oc. Almirante si era po
sto obiettivi più ambiziosi. Orgoglio delle origini, 
scesa in campo diretta negli anni in cui il movi
mento della società apriva a giovani avventurosi e 
a piccola e media borghesia urbana le grandi piste 
delle maggioranze silenziose. Ma in quegli stessi 
anni il radicalismo di destra del borghese piccolo 
piccolo si intrecciava con la crescente influenza, 
diretta e indiretta, dei militari politicizzati e dei ser
vizi segreti e speciali, come scriveva in un bel libro 
Giorgio Galli. 

Fascisti in camicia nera e in camicia bianca, im
piegati dello stato frustrati e furenti, sottufficiali 
senza carriera e alti gradi delle forze armate in 
pensione, costituivano l'ossatura di un mondo po
litico separato ma mai veramente fuori gioco. 

Le stagioni della destra fascista sono tutte state 
vissute dentro questa contraddizione. Pezzi di so
cietà nostalgica e rancorosa erano utilizzati come 
carta di ricambio o come permanente ricatto da 
chi, uomini della De e apparati dello stato in testa 
volevano volta a volta far salire la minaccia contro 
l'avanzare della sinistra. Anche elettoralmente il 
Msi è stato come l'omino di gomma della Miche-
lin: si gonfiava quando esponenti de decidevano 
di trattenere improvvisi spostamenti a sinistra e 
mettevano in libera uscita voti democristiani, si 
parlasse di coalizioni di governo o di leggi sui fitti 
rustici in Sicilia. 

Questo stesso piccolo mondo isolato e rabbioso 
era anche il luogo politico in cui si raccoglievano, 
soprattutto con Almirante, tutte le tentazioni ever
sive e tutti gli uomini di mano nel disegno di con
trastare, spesso militarmente,'ogni movimento di 
protesta. Per molli anni, ed era appena ieri, nelle 
grandi città del Sud e del Nord erano le violente 
guardie di confine di territori espugnati e resi im
praticabili per la sinistra. 

% era, in sostanza, un partito visibile, formato 
' forse in parte da gente perbene e votato da 

gente perbene, diretto da un governo invisi
bile, quello che in tutti questi anni ha lavo
rato per costruire la grande svolta a destra. 
Nel frattempo è cambiato tutto. I fascisti ita

liani non hanno più un regime a cui guardare. I co
lonnelli in Grecia sono nelle caserme, e perfino Pi-
nochet consuma i suoi ultimi giorni. L'89 ha se
gnato la fine del nemico storico. «Adesso che non 
c'è più il comunismo», mi disse al telefono di Italia 
Radio un fascista carico di condanne, «che ci sto a 
fare a destra?». Soprattutto è entrato in fibrillazione 
il sistema politica e istituzionale. Il «sistema» è con
testato da chi lo ha fondato e alimentato. La rivolta 
contro lo stato delle cose parte dall'alto, mentre 
dal basso nascono movimenti di destra e di sinistra 
che puntano a raccogliere ls protesta contro la po
litica e la burocrazia. Vecchie, oscure pagine di 
storia vengono rumorosamente riabilitate da uo
mini di stato eccellenti. Anche l'odio razziale veste 
i panni della protesta sociale laddove sembrava 
che la società civile fosse al passo con lo sviluppo. 

Un partito nato per una guerra di posizione, 
combattuta anche in modo violento, muore quan
do si passa alla guerra di movimento. Questo pae
se potrà ancora vivere pagine tragiche, ma quel 
drappello di giovani e vecchi camerati non serve 
più a nessuno. Né all'elettore che protesta nelle 
città del Sud, né al razzista che nega di esserlo, né 
agli uomini dei servizi, né a disinvolti dirigenti de
mocristiani. 

•Torniamo a destra», proclama l'insipido Fini di 
fronte alle lacrime di Rauti, e chiama a raccolta 
contro la De l'avvocato Agnelli e fa persino un 
pensierino su Fiume. Ma la vera destra non abita 
più là. In verità da quelle parti c'era solo passata 
per alcune commissioni, spesso tragiche. 

.Viaggio nella società civile/ 5 
Tra voti comprati e venduti in Sicilia un circolo Arci 
cerca di proporre un nuovo modello di politica 

Così i giovani di Giarre 
combattono la mafia 

• GIARRE. Aprite i giornali 
di questi giorni. A Catania c'e
ra (c'è) l'industria dei voti: 
pacchetti, prefetenze, soldi 
che vanno e vengono, elettori 
sotto controllo o in vendita , 
con tanto di caporali e con
trollori. È un affare come un 
altro, come i! racket o l'estor
sione, come le tangenti sulle 
opere pubbliche o il taglieg
gio dei cantieri. C'è chi com
pra e c'è chi vende, voti come 
merce di scambio coi merca
to all'ingrosso e al minuto. A 
mezz'ora scarsa di macchina 
da Catania c'è un paese, si 
chiama Mascali: dicono che 
la notte dopo le elezioni qui si 
sia festeggiato in piazza. In 
trionfo, tra macchine strom
bazzanti, era portato Biagio 
Susinni. Sindaco di Mascali, 
ex capogruppo del Pri all'as
semblea siciliana Susinni è 
tornato in consiglio regionale 
senza neppure bisogno di co
perture di partito: ne ha inven
tato uno suo e ha preso 13 mi
la preferenze. Nulla di strano, 
direte voi. A parte il fatto che 
Susinni è appena uscito dal 
carcere e presto andrà sotto 
processo con l'accusa di aver 
affidato appalti d'oro a impre
se di amici. Niente, roba mi
liardaria, cose alla buona: un 
servizio di rimozione auto che 
non esisteva (120 milioni in 
due anni per portare via qual
che motorino e tre automobili 
in divieto di sosta)..una pale
stra comunale affidata ad un 
sociod'affari del sindaco... 

Mille ambizioni 
e tanti problemi 

A metà tra i voti comprati di 
Catania e i sindaci inquisiti e 
trionfanti di Mascali c'è Giar
re. Trentamila abitanti a cui 
vanno aggiunti i quindicimila 
di Riposto, comune gemello 
(c'è una strada in cui i numeri 
pari sono di un comune e i di
spari dell'altro) separato da 
vecchie ruggini e rivalità. In
tendiamoci, Giarre e Riposto 
non soffrono di mali diversi ri
spetto a quello che li circon
da. Niente isole felici qui in Si
cilia: Susinni ha preso voti e 
preferenze anche qui, e il 
•Malpassotu» avrà comprato e 
venduto pacchetti elettorali. 
Eppure qualcosa di diverso da 
raccontare c'è. Il qualcosa di 
diverso qui si chiama Arci: ha 
una storia particolare, una for
za Inori dal comune qui in Si
cilia, mille ambizioni e tanti 
problemi. «Può sembrare un 
paradosso - racconta Filippo 
Messina, presidente dell'Arci 
territoriale di Giarre - ma una 
parte della nostra forza la 
dobbiamo al fatto di non ave
re alle spalle una storia fatta di 
collateralismo col Pei». In una 
zona che rossa non è (anche 
se Riposto ha una sua tradi
zione e qualche giunta di sini
stra nel passato) l'Arci ha 
1.600 iscritti, mille dei quali 
appartengono alla Uisp, l'as
sociazione sportiva che orga
nizza tornei e squadrone, gli 
altri 600 sparpagliati qua e là 
in una associazione che ha 
sempre di più l'aspetto di una 

La società civile: è anche tenere aperto un cinema, 
gestire un ristorante, usare i soldi della Regione per 
progetti seri e non per tenere occupati gli amici. Se 
non ci credete andate a Giarre, mezz'ora da Cata
nia, per scoprire come lavora l'Arci, con i suoi 1.600 
iscritti sparpagliati nei comuni pedemontani dell'Et
na. In piena Sicilia dei voti comprati e venduti qui 
l'associazionismo cerca di cambiare la politica. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ROBERTO ROSC ANI 

confederazione di associazio
ni. 

«Che cosa facciamo? Se ci si 
guarda come fossimo una im
presa potremmo raccontarci 
cos): gestiamo un ristorante e 
una arena a Riposto, un cine
ma e un circolo a Linguaglos-
sa, due progetti finanziati dal
la regione uno per individuare 
le emergenze architettoniche 
(vecchie ville di campagna, 
palazzi antichi) da censire e 
da tutelare, l'altro per condur
re un sondaggio di massa sul
le aspettative dei giovani. 
Venti dipendenti tra fissi e sta
gionali, un miliardo comples
sivo di affari». E al di là dei libri 
contabili? «Se ci si vuole legge
re come una associazione di 
sinistra allora potremmo din; 
che organizziamo manifesta
zioni e dibattiti, sulla pace, 
sulla Palestina, sull'immigra
zione, su come cambiare la 
politica. Per il referendum ab
biamo fatto un gran lavoro e 
qui la gente ha votato ben ol
tre la media dei comuni sici
liani e ha votato si. Ma tutte e 
due queste letture prese sepa-

-ratamente non-rmintu lapin;1 

nulla, vanno viste insieme». 
Nella sede di Giarre c'è un 
.gran vìa vai. RagasEd̂ e ragazze •• 
che entrano coi questionari, 

• sui giovani, sotto il braccio, al
tri che immettono dati in un 
personal computer, due 
obiettori che prestano qui il 
loro servizio civile. «Per questa 
indagine sulle aspettative gio
vanili - commenta Angela, 
che è anche tra le coordinatri
ci dell'arena estiva di Riposto 
- abbiamo cominciato con 
l'intervistare politici e ammini
stratori. A sentir.loro i giovani 
hanno poco da lamentarsi, le 
cose vanno per il meglio». 

«Ecco, ora ti spiego perché 
ci teniamo tanto alla nostra 
"anima" imprenditoriale - di
ce Filippo Messina - qui, in Si
cilia, davanti al dramma della 
disoccupazione si reagisce in 
due modi uguali e contrari: 
dallo Stato si aspettano leggi 
speciali e per il lavoro si cer
cano i favori. Cosi da Roma e 
da Palermo arriva un liume di 
soldi ma non arriva né ric
chezza né lavoro. E i miliardi 
finiscono per alimentare il si
stema di potere, per riprodur
lo all'infinito. Noi vogliamo di
mostrare che qui ci sono idee, 
capacità, cose da fare. I nostri 
progetti sono finanziati con 
quella legge 23 della Regione 
con cui si paga anche un pez
zo del sistema clientelare, le 
cooperative finte, i progetti 
che girano a vuoto. Noi voglia
mo usare questi soldi e il lavo
ro di questi ragazzi per dimo
strare che ci sono cose da fa
re, domande sociali a cui ri
spondere. 1* emergenze ar
chitettoniche e le attese dei 
giovani sono esattamente 

questo due modi per usare il 
pubblico denaro a fini sociali 
e utili, per cambiare le cose. 
Credo anche che sia qui la 
chiavo della lotta contro la 
m.ifia. Noi abbiamo un po' 
abbandonato i convegni con
tro la mafia, erano diventati 
quasi un rito, dei discorsi da 
fare nelle scuole invitati dai 
presidi che cosi potevano dire 
di aver svolto anche attività 
cxfra-scolastiche. No, non si 
tratta di abbassare la guardia, 
al contrario. Più attenzione 
agli appalti, alle opere pubbli
che, ai soldi dei comuni e del
la Regione, più attenzione alle 
tentazioni di scendere a patti, 
nei fatti, con la mafia quando 
si tratta di affari e denaro. E 
più attenzione a demolire la 
cultura del lavoro come con
cessione quando non lo si ha 
e come rendita di posizione 
quando lo si ha. Credo che 
non ci sia nulla di più antima
lioso eli una scria politica dei 
diiirti e dei doveri dei cittadi
ni». 

Risposte, -
non semplici 

Partiti per questo viaggio 
nella società civile organizza
ta le nostre domande finisco
no per battere tutte su un ta
sto: ma questo pezzo d'Italia 
che si è mostrato col referen
dum del 9 giugno è in grado di 
cambiare la politica? Le rispo
ste non sono semplici. «Intan
to incassiamo qualcosa -
commenta Filippo Basile, del
l'Apri di Catania - l'esistenza 
stessa di una rete di associa
zionismo è una sfida. Alla po
litica dei comitati elettorali noi 
opponiamo un altro modello, 
visibile, immediatamente per
cepibile, alternativo. Certo, 
poi dojx) il risultato del refe
rendum arriva quello delle re
gionali a demoralizzarti... Qui 
in Sicilia abbiamo vissuto una 
realtà paradossale: col refe
rendum la gente ha deciso di 
colpire il volo controllato, la 
proliferazione delle preferen
ze, le cordate. E tutte queste 
cosi; erano ben visibili, nei 
manifesti sui muri coi numeri 
dei candidati amici, nelle fe
ste elet orali e nella compra
vendita dei suffragi. Una setti
mana dopo quel voto libero 
lasciavi il posto al solito voto 
controllato». Una specie di 
dottor .lekyl! e mister Hyde? 
•E' una divisione un po' artifi
ciosa. Cominciamo col dire 
che non c'è- una società civile 
fatta di santi e che ognuno ha 
la classi: politica che si merita 
- replica amaro Filippo Messi
na - ma diciamo anche che le 

cose posono cambiare, ma
gari trovando strade nuove. 
Un esempio? L'anno scorso a 
Riposto si votava per il Consi
glio comunale. Noi dell'Arci ci 
siamo messi attorno ad un ta
volo con tutte le altre associa
zioni: le Adi, l'Azione cattoli
ca, gli scout. Abbiamo scritto 
una «carta della vivibilità», 
venti punti precisi su temi co
me la trasparenza degli atti 
amministrativi, l'uso del vo
lontariato sociale, la tutela del 
centro storico, dell'ambiente 
e del mare, la nascita di con
sulte coi cittadini. Hanno pub
blicamente firmato questa 
carta 18 candidati dì Pei, Psi, 
Pri, anche un democristiano. 
Com'è finita? Sono stati eletti 
quasi tutti, la sinistra è andata 
avanti, la De ha perso due seg
gi. Ma la giunta di sinistra è ca
duta, abbiamo un pentaparti
to e non riusciamo a portare i 
consiglieri ad un confronto 
pubblico per verificare gli im
pegni che si erano assunti. Ep
pure non la considero una 
sconfitta: abbiamo, come as
sociazioni, mostrato che si 
può pesare sulla politica coin
volgendo la gente e i partiti. 
Non credere che la cosa sia 
piaciuta, neppure a sinistra. 
C'è chi ha detto che invadeva
mo un campo non di nostra 
competenza, lo credo proprio 
il contrario, altrimenti non ci 
resta che tornare all'antico 
con i dirigenti delle associa
zioni che si candidano nelle 
liste elettorali, portano un po' 
di voti e finiscono schiacciati 

..daHa_uiuliflC- politica, dalla 
macchina amministrativa». 

Forse la carta della vivibilità 
non è andata a buon fine ma 
qualche segno l'ha lasciato. In 
una Italia in cui intere città 
non hanno cinema qui c'è un 
paese di cinquemila abitanti 
arrampicato sull'Etna, Lingua-
glossa, che ha una sala di pri
ma visione. «Stava chiudendo 
e noi ci abbiamo provato - di
ce Mario Locastro - non era 
affatto detto che andasse be
ne. Ora abbiamo diecimila 
presenze l'anno e finalmente 
pareggiamo i conti. Nel tempo 
che ci resta libero cerchiamo 
di mandare avanti un circolo 
dove ci si incontra, si parla, si 
fanno feste e adesso tentiamo 
di lare una cooperativa di gio
vani per la tutela del parco 
dell'Etna». A Riposto accanto 
ai manifesti dei film a luci ros
se d'estate compare il pro
gramma dell'arena. «Quando 
l'abbiamo presa in gestione 
non ci andava più nessuno -
racconta Angela - l'abbiamo 
rimessa a posto con un po' di 
soldi. Poi una sera a inizio sta
gione ci siamo ritrovati con la 
gente che faceva la fila di fuo
ri. Ci siamo quasi spaventati. 
Da allora è sempre pieno». E 
poi c'è il ristorante che si chia
ma Sciarbàt, da una antica 
parola araba che vuol dire 
sorbetto. «Volevamo mettere 
in piedi una iniziativa sulle tra
dizioni siciliane che stavano 
scomparendo - raccontano -
una di queste è la cucina, la 
cultura del cibo. E ci siamo ri
trovati a gestire un ristoran
te...». Insomma la società civi
le è anche una impresa. E' la 
politica che deve smettere di 
esserlo. 

Ad un anno dalla legge sulla droga 
lavoriamo per una riforma 

che consideri l'emergenza Aids 

MARIELLA QRAMAQLIA 

P er domani, 9 luglio, Pds e gover
no ombra preparano un forum 
dell'opposizione a un anno dal
l'approvazione della nuova leg-

^ ^ _ _ gè sulla droga. Prima di tutto un 
incoraggiamento a chi ci lavora. 

Che le nostre più amare previsioni nel corso 
della battaglia parlamentare si siano pun
tualmente avverate non può essere motivo 
né di scoramento da sconfidi, né di distacca
to orgoglio da testimoni inascoltali. Anzi, l'e
videnza dei dati può farci sperare di conqui
stare oggi l'attenzione e ii consenso di chi, in 
buona fede, affascinato dal potere taumatur
gico della filosofia della «dissuasione», non 
ha voluto crederci ieri. Poi un augurio: che il 
forum non si trasformi in una tenzone astrat
ta fra antiproibizionisti e solidaristi, tra chi 
mette al centro del proprio modello inter
pretativo la persona del tossicodipendente e 
chi i processi economici e macrosociali le
gati al mercato della droga. Lo dico non per
ché tema il conflitto, ma perché in questo 
caso lo riterrei inutile. La ragione di questo 
convincimento ha un nome: si chiama Sin
drome da immunodeficienza acquisita. Mi 
accompagna, come una bussola che segna 
sempre la stessa direzione, fin dai tempi del
la battaglia parlamentare e oggi fa sentire le 
sue ragioni con maggiore prepotenza. Tre 
semplici idee mi suggeriva questa bussola: 
che bisognava separare nettamente la droga 
leggera da quella pesante, che occorreva 
evitare ad ogni costo la carcerazione del tos
sicodipendente, che era indispensabile con
tenere, con campagne martellanti, prima 
ancora che la propensione alla droga, la 
pratica del buco sporco e dello scambio di 
siringhe. 

Oggi, a legge approvata e sperimentata, 
sappiamo che il 50% dei nuovi incarcerati 
per droga sono fumatori di spinelli e possia
mo solo sperare che San Luigi Gonzaga, in
tercessore presso l'Onnipotente per i malati 
di Aids per pietosa decisione del Pontefice, li 
salvi dalla tentazione di sperimentare l'eroi
na in carcere facendosi prestare una qual
che siringa entrata illegalmente. Oggi sap
piamo che il 35% dei carcerati vecchi e nuovi 
che hanno avuto a che fare con la droga è 
sieropositivo, non siamo certi se lo sia diven
tato prima o dopo l'entrata nel circuito car
cerario, mentre possiamo dire che l'ostina
zione moralista con cui si vieta la diffusione 
in prigione di preservativi e siringhe pulite è 
destinata a farsi che questa percentuale non 
sia sottoposta a nessun ragionevole conteni
mento. Oggi, infine, sappiamo che i morir' 
per overdose sono moltissimi più di ieri, 
1152, ma che i tossicodipendenti morti di 
Aids sono molti di più, 1652. Gli uni, ma so
prattutto gli altri, sono tragicamente destinati 
a essere meno di domani se nulla cambia. 
Tutto questo converge a dire che dobbiamo 
lavorare fin d'ora a una riforma radicale del
la legge sulla droga che consideri l'emergen
za Aids come il parametro fondamentale su 
cui ogni altro valore, sia esso antiproibizioni-
slieo o solidarislico, venga tarato. A confer
ma di ciò valgano i dati sull'andamento del
l'epidemia in Italia diffusi dall'Istituto supe
riore di sanità. 

Che il 67,3% dei 9.300 casi di Aids notifica
ti in Italia (31 maggio 1991) siano tossicodi
pendenti è più o meno noto. Ma vale la pena 
di fare qualche riflessione più dettagliata. 
Anche la più che giustificata paura che si 
apra una nuova fase della malattia basata 
sul contagio eterosessuale ha nella tossico
dipendenza il suo campo di riferimento: del 
6,7% di malati contagiati per un rapporto 
eterosessuale, il 55,8% aveva avuto un incon
tro con un o una tossicodipendente. In più, 
stando a una ricerca della Croce Rossa e del
la Lila («Atti dell'incontro intemazionale su 
Aids e tossicodipendenze», 24 febbraio 
1990), il contatto sangue-sangue attraverso 
la siringa ha una velocità e probabilità di 
propagazione della malattia che è di circa 
quattro volte superiore di quello per via ses
suale. 

Poi ci sono i comportamenti sociali. I tos
sicodipendenti, diversamente dagli omoses
suali, sono preda di una malattia interiore 
che li porta ad amarsi poco, a solidarizzare 
poco fra loro se non sono aiutati da altri. Si 
ammalano presto (in media a 28 e non a 38 
anni come gli omosessuali), dunque in pie
na età fertile (i 222 casi di Aids pediatrico 
sono tutti figli di tossicodipendenti). in età di 
nuovi possibili incontri d'amore. Possono 
dunque - e qui sta la cecità della gabbia di 
proibizioni che hanno costruito intomo a lo
ro - uscire dalla droga, ma non dall'Aids. 
Questa legge sbagliata, nella presunzione di 
sostituirsi alla loro coscienza, invece di con
tenere i loro impulsi autodistruttivi, invece di 
renderli meno pericolosi a se stessi, li ha re

si, malgrado loro, più pericolosi anche agli 
altri. Dì fronte a tutto questo considero del 
tutto frivola (oltre che venata di misoginia) 
la campagna pubblicitaria del ministro De 
Lorenzo sui pericoli derivanti dai non spec
chiati costumi coniugali dei mariti italiani: 
epideiniologicamente fuori bersaglio, psico
logicamente risibile (nessuna moglie media 
penserà che si parli proprio di ei) e soprat
tutto iiiocrita, perché partorita insieme a una 
legge che apre il vaso di Pandora del veto 
bacino del contagio italiano. Ma talvolta mi 
domando se la bussola Aids ha funzionato 
come doveva anche nella nostra politica sul
la droga e, su tre punti almeno, vorrei l'atten
zione di Luigi Cancrini e degli eiltri esperti di 
sanità del Pds. 

1) La preoccupante denuncia del cartello 
«Educare e non punire», secondo la quale su 
57 setvizi pubblici per tossicodipendenti 
analizzati solo /«'distribuiscono i preservati
vi e uno le siringhe pulite non parla anche 
un po' di noi? Di quella nostra mania di sal
vare e di redimere senza accettare più mo
destamente che è talvolta la vita che salva e 
redimo, non i nostri buoni sentimenti? Sem
pre ammesso che i non-salvati non siano 
stati nel frattempo sommersi dal contagio. 

2) Non avremmo dovuto assordare le 
orecchie del governo sulle siringhe monou
so autobloccanti, su cui pure avevamo otte
nuto u ri consenso e uno stanziamento nella 
legge finanziaria? Certo sono possibili strate
gie sostitutive, come lo scambio di siringhe 
pulite contro sporche, o addirittura le cam
pagne educative per insegnare ai tossicodi
pendenti a lavare gli aghi nella varechina, 
cui ricorrono i poveri operatori di San Fran
cisco ingabbiati da un regime proibizionisti
co ancora più cieco del nostro. Tuttavia, chi 
di tossicodipendenti si occupa, spiega che 
cosi si abbatte solo il 50% del rischio, perché 
oltre alle abitudini rituali a scambiarsi la si
ringa, c'è un'altra ragione per il prestito: non 
perdere neanche un pulviscolo infinitesimo 
di una sostanza ottenuta tanto pericolosa
mente. 

3) ferché abbiamo sostanzialmente ac
cettato il decreto ministeriale che obbliga ad 
usare iJ metadone solo per brevi fasi, a scala
re e in sedi deputate e abbiamo lasciato a 
protestare pressoché solo il dottor Mario 
Santi, forte di una positiva esperienza fioren
tina fatta su ben 1118 soggetti? Non mi si ri
sponda che quella del metadone è una tera
pia rozza a paragone di quelle basate sull'in
terazione psicoterapeutica. È ovvio, ma è 

. una non-risposja Hjnvjto deLmjnistero della 
Sanità svizzero ad usare irmetaaone"si basa 
su un messaggio molto semplice: «Dalla dro
ga ci si disintossica, dall'Aids no». 

C ome io la pensi, mi pare sia chia
ro. Se dovessi inventare uno slo
gan, accanto a quello che ha 
avuto fortuna e che condivido di 

wmmm^tm «educare e non punire», direi: 
«Contenere per salvare e non sal

vare per contenere». È uno slogan che mi 
sentirei di proporre anche ai radicali perché 
anche nel loro purismo antiproibizionista 
c'è un<i fantasia salvifica, di positiva soluzio
ne finale, basata nel loro caso sul primato 
dell'economia piuttosto che della morale. In 
realtà le autentiche esperienze antiproibi-
zioniste vissute sono tutte esperienze di con
tenimento Non a caso avvengono non in 
Stati, ma in realtà metropolitane (Amster
dam, Zurigo, Livcrpool, Francotorte), si ba
sano sulla verifica dei risultati di esperimenti 
microsociali, usano il criterio empirico del 
minor male nel dosare l'intervento, inseri
scono la distribuzione controllata di eroina 
(non ovunque) in una strategia che si basa 
su un'ampia tastiera: dall'obiettivo minimo 
del salvare dalla morte all'obiettivo massimo 
del pie no recupero sociale. 

Un'ultima considerazione squisitamente 
politica. Questo nostro forum c;:dc in giorni 
in cui tortuosamente, a balzi, sembra rina
scere un umore di unità a sinistra. Per una 
come ine, poco incline a vedere in ogni mi
nistro socialista un grassatore della cosa 
pubblica e in ogni tifoso della repubblica 
presidenziale un criptofascista, questa della 
legge sulla droga resta una ferita nei rapporti 
a sinistra difficile da rimarginare. Ancora 
non mi do pace di come il Psi abbia potuto 
sbagliare tanto e con tanto baldanzoso set
tarismo. Politica dell'immagine, illusione di 
avere (.-ovato una buona chiave per aprire le 
porte all'elettorato moderato? Oppure errore 
in buona fede, ma in base a quali diavolo di 
stime, ili ipotesi sulle tendenze sxiali? Il mio 
non è un invito all'antisocialismo, ma solo 
all'onestà intellettuale. Una siristra che si 
voglia occupare seriamente di programma 
non può pensare che una partita come que
sta si possa chiudere per amordi pace. 
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• • Basta un solo frammen
to di storia della Sicilia per 
avere sempre un quadro veri
tiero dello Stato italiano. Basta 
leggere, attraverso gli archivi, 
le vicende di un modesto fun
zionario di polizia, in un di
stretto siciliano, per capire co
s'è stato l'apparato statale dal
l'unità d'Italia ad oggi. E in 
modo particolare il ruolo che 
ha assolto il ministero degli In
terni. In ogni momento ci ap
pare uno Stato feroce con i 
deboli, al servizio dei potenti: 
con i notabili governativi che 
scelgono i funzionari fedeli 
per i loro collegi elettorali e 
fanno trasferire chi osa invo
care il rigore delle leggi. Nello 
stesso scenario ci appare una 
Sicilia popolata di sbirri e ma
fiosi che si scambiano i ruoli 
nei momenti cruciali. La ma
fia consegna i brigami allo 
Stato. E sui giornali di oggi leg
giamo fatti che attengono allo 
svolgimento della vita politica 
e amministrativa che possimo 
leggere, con le stesse parole 
nei quotidiani di cento anni 
addietro. Tutto è cambiato e 

nulla è mutato nel rapporto 
tra il cittadino e lo Stato in 
questo nostro paese. 

Questo si evince leggendo 
un libretto di un bravo giorna
lista siciliano, Mario Genco, 
pubblicato dall'editrice Ferre-
rio. Il volumetto ha come tito
lo // delegato e racconta la sto
ria accidentata di un funzio
nario di polizia, Antonio Cu-
trera, il cui nome spesso è ci
tato da chi si occupa di storia 
della mafia dato che su que
sto tema scrisse pagine che 
ancora oggi si leggono. Il libro 
può esser letto come un docu
mento, divertente e amaro, 
della stupidità burocratica, 
del carrierismo, del favoriti
smo, della rozza o ralfinata 
vessazione che caratterizzano 
l'apparato dello Stato. E di 
questa macchina fu vittima 
Antonio Cutrera, studioso di 
sociologia, criminologo posi
tivista, archivista che visse la 
sua esistenza di poliziotto cer
cando, inutilmente, attestati, 
benemerenze, avanzamenti, 
medaglie, compensi e cava-
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lierati. Un personaggio della 
Sicilia di Pirandello. 

Genco ci parla anche di un 
altio funzionario di polizia, 
Giuseppe Alonci, studioso an
che lui del fenomeno mafioso 
e, come Culrera, scriveva sag
gi e libri di successo. Ma, di
versamente da Cutrera, fece 
carriera al servizio di Giovanni 
Giohtti. Strina genie questi 
poliziotti-mafiologi che svol
gevano analisi acute e veritie
re :>iil fenomeno mafioso e al 
tempo stesso erano zelanti 
servitori di un potere che usa
va la malia come MIO braccio. 
Ma anche questo 0 un pezzo 
di Sicilia dove il divario tra il 
din; e il f jre è grande e chi ha 

cercato una coerenza fra i due 
momenti spesso è stato 
schiacciato. Cutrera nel suo 
saggio La mafia e ì mafiosi 
scrive: «I mafiosi di Palermo 
costituiscono la parte più im
portante del galoppinaggio 
elettorale. È spesso nelle loro 
mani l'esito e di una elezione 
e perciò è a loro che si racco
mandano i candidati, di qua
lunque colore politico, met
tendo a loro disposizione la 
borsa» E, più in generale, os
serva che fin dalle prime ele
zioni del 1861 il governo di 
Torino e successivamente 
quelli di Firenze e Roma ave
vano usato tutti i mezzi per fa
re prevalere i loro candidati: 

«Le corruzioni sono state 
enormi: basterà ricordare che 
si sono prosciolti condannati, 
si sono graziale pene, si sono 
fatti traslocare funzionari e 
magistrati non piegabili». Ec
co cos'era la giustizia. Ma 
quando i socialisti dei fasci si
ciliani nel 1893 si oppongono 
a quella realtà, Antonio Cutre
ra. non come saggista ma da 
delegato di polizia, scrive: «Il 
governo centrale, giustamen
te preoccupato della latitanza 
dei tre più importanti e temibi
li socialisti (Nicola Barbalo, 
Bernardino Verro e Garibaldi 
Bosco), fece le più vive pre
mure per arrestarli». E fu pro
prio Cutrera a farlo, grazie ad 

una spiata. Ma l'operazione 
poliziesca fu utilizzala dal 
questore, Lucchese, per otte
nere una promozione a pre
fetto e Cutrera che aveva «stu
diato e regolato il servizio», 
nonostante suppliche, racco
mandazioni e proteste, fu 
considerato solo un borioso 
millantatore. Sta benecosl. 

Infine dato che in queste 
settimane si è tanto parlalo 
dei voti comprati e venduti a 
Catania dagli amici e soci di 
Gunnella (del mercato demo
cristiano si tace) vi trascrivo 
cosa si leggeva sul Giornale di 
Sicilia il 12 marzo 190.r> dopo 
le elezioni svoltesi nel collegio 
di Brancaccio, un quartiere di 
Palermo: «I voti per segni veni
vano pagati lire 2 ciascuno, 
senza neanche le solite pre
cauzioni. Noi stessi abbiamo 
veduto il maresciallo delle 
guardie affannarsi per la di
stribuzione agli elettori delle 
liste di candidati. Ciò natural
mente non ci sorprendeva 
perché è ormai saputo che in 
simili occasioni agenti di pub
blica sicurezza e delinquenti 

sono adibiti per compiere il 
medesimo onorevole ufficio». 
E successivamente Io stesso 
giornale scrive: «La compra
vendila dei voli cominciò atti
vissima... ogni voto veniva pa
gato da 20 a 25 lire La folla è 
in gran parte costituita di elet
tori corruttibili, di mestatori e 
di tutti i reclutali dalla questu
ra affidati alla particolare sor
veglianza del delegato Cutrera 
e del maresciallo Traisi. Nelle 
ultime ore i voti venivano pa
gati 12 lire ciascuno». Come il 
pesce, alla fine della giornata i 
prezzi cadono. Attenzione, in 
quegli anni non si votava col 
sistema delle preferenze e c'e
ra il collegio uninominale. Lo 
ricordo non per svalorizzare 
una battaglia, quella referen
daria, per l'abolizione delle 
preferenze che ho combalut-
to anch'io con convinzione: 
por sconfiggere la mafia ci 
vuole ben altro che una legge 
elettorale. La storia del «dele
gato» dì Mario Cienco è, come 
dicevo, solo un [rammento di 
una realtà di ieri. Ma anche di 
°KI?i-
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